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Treterre, ricordi e auguri
Dieci anni. Ricordo ancora il giorno in cui Remo Belotti mi bloccö in

piazza, a Verscio, e mi presentö "Din" Leoni: «Sono loro che vogliono
fare un giornale delle Tre Terre - mi disse -, te ne avevo pariato al telefo-
no. Dovresti dargli una mano». Accettai controvoglia, più che altro perché

Remo Belotti è un commerciante nato e non è facile dirgli di no: se
fosse stato per me, che in un giornale lavoravo, in quell'avventura non
mi sarei certo imbarcato...

Sin dalla prima riunione capii perd che difficilmente avrei potuto defilar-
mi, tale era la carica di chi aveva avuto I'idea di dare alle Tre Terre un

loro giornale. Erano cosi convinti ed entu-
siasti che non era possibile tirarsi indietro:
al massimo potevo gettare un po' d'acqua
sul fuoco, convincerli a cominciare con un
semestrale e non con un trimestrale, come
avevano progettato, per non trovarsi poi
con il fiatone. Perché fare un giornale è

impegnativo, più impegnativo di quel che si

pensa.

Ricordo poi le lunghe riunioni, nel locale di

casa Zerbola, a Tegna, che divenne la sede
ufficiale del giornale. Fu Ii che nacque Tre-
terre E non mancarono le discussioni:
tutto era da inventare, non soltanto gli argo-
menti (era in fondo la cosa più facile), ma la

struttura stessa del giornale, I'impaginazio-
ne, i titoli.

Ricordo infine quel primo numéro,
nell'autunno dell'83: sedici pagine in bianco
e nero, senza pubblicità, solo una pagina
con I'elenco dei sostenitori.

II successo che Treterre riscosse probabil-
mente stupi anche i più ottimisti: gli abbo-
namenti piovvero, e soprattutto furono
moltissimi i sostenitori, coloro cioè che

pagarono più della quota minima di abbo-
namento, che avevamo fissato a dieci franchi.

Insomma, "Din" e amici avevano visto
giusto, il futuro di Treterre era assicurato:
nei numeri successivi comparve quindi il

colore e la pubblicità, il numéro delle pagine

crebbe gradatamente.

Quali le ragioni del successo? Da una parte
senza dubbio la veste grafica:
Treterre è sempre stato un bel giornale,
piacevole da sfogliare. Dall'altra, perd, il

successo che da allora si è puntualmente
rinnovato è frutto anche dell'impostazione
scelta da "Din" e dagli altri promotori:
Treterre ha sempre voluto essere il giornale di
tutti i pedemontesi. Di conseguenza non si
è mai proposto di suscitare dibattiti, di
intervenire criticamente nella vita delle
Terre di Pedemonte. Ha cercato invece di
far meglio conoscere questa regione, di illu-
strarne i molteplici aspetti, di promuoverne
la valorizzazione (ad esempio con la campa-
gna a favore del restauro delle numerosissi-
me cappelle).

Una linea, in una certa misura, autocelebrativa: non è quella che perso-
nalmente avrei scelto. Tant'è che, sul secondo numéro, fui anche... cen-
surato. La redazione decise di non pubblicare due articoletti che avevo
preparato per la pagina di Verscio: di uno non ricordo nemmeno l'argo-
mento, dell'altro so che riprendeva la polemica che il dottor Corrado
Leoni e il dottor Gianfranco Soldati avevano scatenato contro la piscina
coperta di Locarno, accusata di essere una specie di coltura di virus e di

batteri. Era un pezzo ironico, non polemico, intendiamoci, ma Treterre
prefer] non correre rischi. lo capii e mi adeguai, non scrissi più altri arti-
coli (di articoli, del resto, ne scrivevo abba-

5p

stanza nelle ore di lavoro, all'fco di Locar- >

no. e assunsi un ruolo puramente tec-
nico: aiutare la redazione a impostare i con-
tenuti del giornale, consigliare i collaboratori
sul modo in cui affrontare questo 0

quell'argomento, correggere i testi, rivedere
i titoli e cosi via. La definizione di "giornali-
sta-coordinatore" che nell'impressum
accompagnava il mio nome era insomma
largamente esagerata, ma la redazione ci

teneva e quindi resto quella fino alla fine
della mia collaborazione.

Lo dico per spiegare quale fu il mio ruolo,
non per altro. E del resto, credo, quella era
la cosa migliore che potessi fare: in fondo,
mi era stato chiesto non di fare il "mio"
giornale, ma di aiutare "Din" e amici a fare il

"loro" giornale; ed è quanto ho fatto negli
anni successivi.

Se poi ho smesso, è perché è cominciata
per me un'altra avventura professionale, alla
TSI, e perché nel frattempo avevo lasciato le

Terre di Pedemonte. Ma anche perché sape-
vo di non essere affatto indispensabile: e i

numeri che si sono succeduti in questi anni
lo hanno confermato.

Non ero di certo io l'anima di Treterre : la

vera anima sono sempre stati l'infaticabile
"Din" e tutti gli amici che lo hanno accom-
pagnato in questa avventura. lo potevo met-
terci un po' d'esperienza e un po' di mestie-
re. Soprattutto all'inizio ha avuto la sua
importanza, è vero. Ma ancor più importante
è ed è sempre stata la gran voglia di fare e

di fare bene di chi ha dato vita a questo
giornale. Ed è a loro che vanno perciö com-
plimenti e auguri. Per un giornale fatto da

un gruppo di amici, nei dopo cena e nei fine
settimana, poter festeggiare i dieci anni di
vita è un bel traguardo. Ma "Din" Leoni e

tutti gli amici di Treterre sono senz'altro
capaci di fare ancora di più.

Ed è questo il mio augurio

riccardo fanciola
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